
Convivenza di fatto 

 

Il contratto di convivenza 

I conviventi di fatto possono disciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in comune con la 

sottoscrizione di un contratto di convivenza. Il contratto, le sue modifiche e la sua risoluzione sono redatti 

in forma scritta, a pena di nullità, con atto pubblico o scrittura privata con sottoscrizione autenticata da un 

notaio o da un avvocato che ne attestano la conformità alle norme imperative e all’ordine pubblico. Copia 

dell’accordo sarà trasmesso all’ufficio anagrafe ai fini dell’opponibilità ai terzi. 

Contenuto del contratto 

Il contratto può contenere: 

a) l’indicazione della residenza; 

b) le modalità di contribuzione alle necessità della vita in comune, in relazione alle sostanze di ciascuno e 

alla capacità di lavoro professionale o casalingo; 

c) il regime patrimoniale della comunione dei beni, di cui alla sezione III del capo VI del titolo VI del libro 

primo del codice civile, modificabile in qualunque momento in corso della convivenza. 

Nullità del contratto di convivenza 

Il contratto di convivenza è affetto da nullità insanabile che può esser fatta valere da chiunque vi abbia 

interesse: 

 - in presenza di un vincolo matrimoniale, di un’unione civile o di altro contratto di convivenza; 

 - in mancanza di uno dei requisiti di cui al comma 36 (esempio: presenza di rapporti di parentela, affinità, 

adozione o assenza di un legame affettivo stabile di coppia e di reciproca assistenza morale o materiale); 

- minore età di uno dei conviventi; 

- interdizione di una delle parti; 

- condanna di una delle parti per omicidio consumato o tentato del coniuge dell’altra parte. 

Risoluzione del contratto di convivenza 

Il contratto di convivenza si risolve per: 

a) accordo delle parti; 

b) recesso unilaterale; 

c) matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra un convivente ed altra persona; 

d) morte di uno dei contraenti. 

La risoluzione per accordo delle parti o per recesso unilaterale deve essere redatta nelle forme dell’atto 

pubblico o con firma autenticata da notaio o avvocato. 

Il diritto agli alimenti 

In caso di cessazione della convivenza di fatto, il giudice stabilisce il diritto del convivente di ricevere 

dall’altro convivente gli alimenti qualora versi in stato di bisogno o non sia in grado di mantenere al proprio 

mantenimento. In tali casi, gli alimenti sono assegnati per un periodo proporzionale alla durata della 

convivenza e nella misura determinata ai sensi dell’art. 438 secondo comma del c.c. (“in proporzione dei 

bisogni di chi li domanda e delle condizioni economiche di chi deve somministrarli. Non devono tuttavia 

superare quanto sia necessario per la vita dell’alimentando, avuto però riguardo alla sua posizione 

sociale”). Il giudice può obbligare l’ex convivente a corrispondere gli alimenti solo nel caso in cui tutte le 

altre categorie previste dall’art. 433 cc. non siano in grado di farlo. 

In base all’articolo citato i conviventi si situano al penultimo posto, prima dei fratelli. 

 


